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il genitore
di Marianna Pacucci

Adifferenza di molti coetanei
che hanno fondato la vita ma-
trimoniale mettendo in dispar-

te – per scelta o per necessità di la-
voro e residenza – le famiglie di pro-
venienza, sono stata protagonista di
una realtà domestica arricchita sta-
bilmente dalla presenza dei nonni.
Ero consapevole sin dall’inizio che
queste figure sono un tesoro inesau-
ribile di esperienza, disponibilità di
tempo, abnegazione. Gli anziani so-
no quasi sempre le persone più affi-
dabili per accompagnare l’infanzia e
l’adolescenza dei figli, perché sanno
colmare le inevitabili differenze fra le
generazioni con un affetto smisurato
e disinteressato, purificato dalle in-
temperie della vita e liberato definiti-
vamente dalle smanie di gratificazio-
ne e di successo sociale. È stato an-
che inevitabile in tutti questi anni –
diciamolo francamente – fare i conti
nella convivenza quotidiana con mo-
menti in cui era faticoso far quadrare
i conti delle esigenze, dei desideri,
dei problemi di ciascuno. Il rapporto
fra le generazioni non è tutto rose e
fiori, soprattutto in riferimento alla
crescita dei bambini, perché capita di
doversi misurare con criteri di valuta-
zione e di comportamento che si rife-
riscono a epoche diverse e che po-
trebbero entrare in collisione, diso-
rientando i piccoli. 
Ci vuole molto equilibrio e saggez-
za, da una parte e dall’altra, perché
i ruoli genitoriali e la collaborazione
dei nonni restino chiaramente
distinti per quanto riguarda lo stile
delle relazioni domestiche e l’eser-
cizio dei compiti della cura familia-
re; ma è anche importante che si
realizzi un’integrazione reciproca
delle presenze educative e affettive.
Non serve a niente una rigida spar-
tizione di campo; bisogna invece
impegnarsi insieme nella paziente
ricerca di sintonie finalizzate a
costruire il bene di una nuova
generazione che è inevitabilmente
acerba, incerta, fragile.

�� Gli anziani sono il segno della
tradizione, il senso delle radici, la
testimonianza di un’affettività matu-
ra, ma non possono e non devono
assumere in proprio la responsabi-
lità di decidere come orientare il
cammino dei nipoti, perché i giova-
nissimi appartengono a un mondo
che ha cambiamenti accelerati e
globali in cui chi è avanti negli anni
fa fatica a stare con la dovuta sim-
patia. È bello che i nonni siano com-
pagni di gioco e di vita dei bambini,
che cerchino di travasare il buono
della loro lunga esperienza, ma sen-
za mai dimenticare che il passato e
il futuro non potranno mai congiun-
gersi compiutamente nel presente. 
Questo compito spetta piuttosto ai
genitori: umili servitori dell’inedito
che si nasconde nei nostri ragazzi,
mamma e papà sono coloro a cui
tocca fattivamente condividere la
quotidianità dei figli, intervenire nel-
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per loro. I nonni sono l’ultimo ba -
luardo dei rituali che segnano la
continuità del tempo. Ritrovarsi perio-
dicamente in casa da loro, festeggia-
re il Nata le, trascorrere insieme
periodi di vacanza sono momenti
che “fanno” la famiglia. La scena
conviviale, dove si sta seduti l’uno
accanto all’altro intorno alla tavola,
sotto la stessa lampada, condividen-
do vivande e affetti, rimane impressa
nella mente per tutta la vita, co sti-
tuendo un’inestinguibile sorgente di
fiducia e di speranza. Ma viziano i
nipoti? C’è un viziare costruttivo e
un viziare nocivo. È certamente
dannosa la nonna che identifica il
cibo con l’affetto e rimpinza di “me-
  rende” i nipotini. Sono ottimi i nonni
che valorizzano i nipoti, che sottoli-
neano le loro buone qualità e i loro
sforzi, soprattutto quando i genitori
non hanno il tempo di farlo. Un rap-
porto di amicizia, qualche volta con
un pizzico di complicità, con i nipoti
può essere molto produttivo soprat-
tutto nell’adolescenza.

�� I nonni sono più che mai utili
anche alle moderne “famiglie Ikea”,
quelle che sembrano fatte di ele-
menti pronti a essere composti,
scomposti e ricomposti in vari modi.
Anche se i ruoli sono diventati flui-
di, i nonni costituiscono sempre
una cerniera tra le generazioni,
una base sicura, un’assicurazione
contro gli imprevisti della vita, un
angolo sicuro dove rifugiarsi. L’as-
senza del padre, per esempio, può
lasciare i figli, specialmente se ma -
schi, privi di limiti e controlli interni,
se nessun altro si assume l’onere
di esercitare la discipli na e di
garantire un minimo di presenza e
di punti di ri ferimento. Ciò significa
soltanto svol gere alcune delle fun-
zioni paterne fondamentali, in mo do
sia diretto sia indiretto come eserci-
tare la discipli na, saper dire di no
quando è necessario, favorire l’e-
splorazione dell’ambiente attraverso
giochi, promuovere interessi e inse-
gnamenti che servono a traghettare
ragaz zi e ragazze dalle mura do -
mestiche al mondo esterno, soste-
nerli nelle competizioni, occuparsi
di loro insomma. Per i teneri albe-
relli che crescono una presenza
solida è necessaria. Finché le radici
tengono, c’è ancora speranza per
questo mondo. �

ALA DI RISERVA 
NON RUOTA DI SCORTA

II  nnoonnnnii,,  ssccrriiggnnii  ddii  eessppeerriieennzzaa..

l ’educatore

I nonni possono arrivare
a rappresentare la stabilità 
degli affetti familiari.
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la costruzione della loro identità
culturale, partecipare alla rimozio-
ne degli ostacoli che possono
compromettere la progettazione
del futuro; non possono delegare
a nessuno questa fondamentale
responsabilità, né rinunciare a un
accompagnamento educativo che
richiede intelligenza, flessibilità,
lungimiranza. In questo modo dif-
ferente di stare con i piccoli, è
fondamentale però che i nonni
non siano considerati la ruota di
scorta utile per fare fronte a gior-
nate troppo impegnate o, peggio,
per assumere deleghe in bianco
da parte di genitori immaturi o
troppo impegnati con la loro car-
riera lavorativa e sociale; piuttosto
dobbiamo considerarli l’ala di
riserva quando ci accorgiamo che
le giornate sono appiattite sulle
cose da fare e impediscono al
nucleo familiare di volare alto. 

�� C’è poi una funzione nasco-
sta dei nonni che varrebbe la
pena esplicitare in questi tempi in
cui la bioetica è una mitologia
piuttosto che un’esperienza di
amore verso se stessi e il prossi-
mo: gli anziani, innestati nella vita
di una famiglia giovane, possono
aiutarla a comprendere che cosa
vuol dire invecchiare e come è
possibile maturare atteggiamenti
positivi che liberino dal rischio
della marginalità sociale e che
consentano di passare dalla fase
dell’apprendistato a quella del
pieno protagonismo esistenziale.
In questo cammino il dialogo fra
le generazioni è quanto mai
necessario: i nonni devono sfor-
zarsi di offrire il loro profilo miglio-
re, quello di “esperti in umanità”,
che li vede appagati dello sforzo
orientato alla costruzione di una
biografia sensata e consapevoli
della pedagogia del limite e della
finitudine (che tanto bene farebbe
se fosse travasato alle generazio-
ni under 40); i giovani potrebbero
a loro volta comunicare la loro
attitudine alla progettualità, alla
flessibilità, allo stupore, che per-
mette di vivere ogni giorno come
se fosse il primo e l’unico della
propria vita, anche quando la
quotidianità rischia di produrre
monotonia e noia. �

L a versatilità di un artista, ca-
pace di cimentarsi in diversi
campi delle arti figurative, può
indicare l’intensità degli inter-

rogativi che si porta dentro e i più di-
versi tentativi di risposta messi in
opera con le doti che possiede. Pino
Santoro ad esempio lo fa attraverso
le arti figurative e grafiche, ma an-
che attraverso la letteratura, la musi-
ca, la poesia. Il suo cursus professio-
nale rivela un costante connubio fra
evoluzione tecnica e ritorno passio-
nale alla terra delle sue origini.
Emerge nei suoi lavori un cromati-
smo del tutto originale in cui il moti-
vo luce-buio, che permea buona par-
te della sua produzione fino a giun-
gere a un vero a proprio leitmotiv, è
dominante. Il critico Alfredo Pasoli-
no scrive in proposito: “È abbastan-
za sorprendente l’effetto; hai l’im-
pressione di essere precipitato nel
grande buio splendente”. 

>> L’effetto emotivo dell’ossimoro
buio-splendente torna in maniera
determinante anche nella riflessione
sacra di Pino Santoro. Nel suo cro-
cefisso intitolato ALTRUISMO ED
EGOISMO, realizzato con la tecnica
dell’olio e colori acrilici su tela, net-
ta e oltremodo distinta è la rappre-
sentazione dei dualismi che sembra
determinino le sorti dell’umana na -
tura: immanente/trascendente, astrat-
 to/concreto, luce/oscurità, umano/di -
vino, bene/male. Una divisione che

somiglia a una ripartizione aristote-
lica della realtà paesaggistica e della
realtà dell’anima. Ma qui c’è di più.
La riflessione scende ancora più in
profondità fino “al punto di separa-
zione dell’anima dallo spi rito”, fino
al momento culminante della “parti-
ta della vita umana”: nell’opera del
Santoro non c’è soltanto un croce-
fisso mostrato con giochi di luce,
quasi olografico, proiettato so pra la
terra come punto di raccordo con il
cielo! Qui viene immortalato il libe-
ro arbitrio: qui si confronta la giusti-
zia personale con la giustizia di Dio,
si confrontano le due vo lontà e le
due vie, umana e divina. 

>> Che senso ha una pace estorta
con armi se si dimentica Colui che è
la pace? Al massimo si ottiene una
tregua, tregua armata si dice con un
eufemismo, negazione della pace.
Netta poi è la contrapposizione fra i
forti chiaroscuri della sequenza uma-
 na con un paesaggio che si va fa cen-
do via via più confuso dietro le neb-
bie delle bombe, che sono lo spec-
chio della confusione e della tenebra
della mente umana, e la geometrica
simmetria della croce, dominante su
un mondo che sembra ignorarla.
Veniva nel mondo la luce vera, quel-
la che illumina ogni uo mo. Era nel
mondo e il mondo fu fatto per mezzo
di Lui e il mondo non lo riconobbe.
Venne fra la sua gente e i suoi non
lo accolsero (Gv 1, 9-11). �

Classe 1951, di Ceglie Messapica 
in Puglia, Santoro è un artista poliedrico
che si esprime attraverso la poesia, 
la prosa, la vignettistica, e diversi stili 
di pittura. Numerosi i premi e i
riconoscimenti, numerose le personali tra
cui Milano, Roma, New York, Atlanta…

ARTE SACRA: 
CROCIFISSI
di Filippo Manoni
filippo652@interfree.it

PINO SANTORO
PROIEZIONI 



LAETARE
ET BENEFACERE…
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AFORISMI di Franco Scillone
1) Accanirsi contro l’infanzia è come non 

ricordarsi che il cielo ha bisogno delle stelle.
2) L’incomprensione tra i popoli passa prima 

di bocca in bocca e poi finisce nella bocca 
del cannone.
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SENSO DEL RISPETTO 
E CRESCENTE 
MALEDUCAZIONE
di Giovanni Russo bioeticalab@itst.it

Prima ancora del comporta-
mento virtuoso, cioè secon-
do uno stile conforme alla
propria dignità, viene il ri-

spetto. Parola proveniente dal latino
“respectus”, significa riguardo, con-
siderazione. Il rispetto è la capacità
di stare davanti all’altro e alle cose,
stimandole degne di attenzione e di
considerazione. È il primo valore
dell’educazione, perché una persona

F I D E  E T I C H E
per ragazzi, genitori, educatori
S

Mancanza di
educazione sociale 
degli italiani? 
La domanda è legittima,
visto l’andamento 
delle relazioni sociali
nel nostro Paese. 

La carenza di rispetto si manifesta 
in particolare nella crescente 
maleducazione, nell’inciviltà; 
basta passare in qualche strada 
di periferia delle nostre città 
per rendersene conto.

reciprocità; il miglior ornamento dei
fanciulli è il rispetto verso i genitori;
il rispetto è il legame dell’amicizia.

IL RISPETTO 
È UN VALORE

Il rispetto si può definire tenendo
presenti due aspetti: il livello perso-
nale, cioè il rispetto di se stesso, nel
senso che una persona ha del valore
nel modo che si occupa di sé e degli
altri. A livello collettivo, il rispetto è
la base della stima dell’altro. Il rispet-
to è convalidare il fatto che gli esseri
umani si arricchiscono reciprocamen-
te, pur accettando le differenze di cia-
scuno. La coesione umana e la siner-
gia con gli altri permettono di avan-
zare insieme. Il rispetto è un valore,
un impegno individuale e collettivo,
che è promosso dall’esempio. Non si
decreta con la moralizzazione, né
dando lezioni. Ognuno deve mostrare
il cammino, assumendo atteggiamenti
e comportamenti rispettosi. Tutto
quello che si fa quotidianamente, di
bene o di male, non è senza effetto
sugli altri. Nulla è banale. 

Il rispetto deve essere praticato
verso l’essere umano, in modo prio-
ritario, ma anche verso l’ambiente,
gli animali, i beni pubblici e privati,

educata è una persona che sa stare
correttamente davanti all’altro, cioè
appunto con rispetto.

Oggi nella nostra società il rispetto
è in declino: non si rispettano le per-
sone – neppure gli anziani –, l’am-
biente, le cose pubbliche, ecc. Peggio
quando la mancanza di rispetto tocca
gli amici, la famiglia, la religione, le
culture, le tradizioni, le regole della
convivenza. L’uomo di oggi sembra
soffrire di rispettite virale acuta, resi-
stente ai tentativi terapeutici. Eppure
una volta il rispetto aveva strutturato
una sapienza che nei proverbi poteva
suonare così: al maggiore devesi ri-
spetto; chi da tutti è rispettato, è de-
gno di rispetto; chi non rispetta don-
ne, preti, vecchi e fanciulli è un fur-
fante; chi non rispetta sé, non rispet-
ta nemmeno gli altri; chi rispetta, è
rispettato; chi rispetto vuol, rispetto
porti; ciascuno rispettar deve se stes-
so; fra amici rispetto e civiltà esigono



tra uno sguardo seccato, una sbuffata
e qualcosa di incomprensibile digri-
gnato tra i denti servono clienti che li
trattano senza rispetto e risulta im-
possibile capire chi abbia generato
questa spirale impazzita di inciviltà
da un lato e mancanza di professiona-
lità dall’altro. 

LA RIVOLUZIONE 
“GENTILEZZA”

Assistiamo a un vero imbarbari-
mento della vita e delle relazioni in-
terpersonali. Chi è maleducato non
ha mai compreso il punto di vista al-
trui, non è abituato a riflettere. Il ma-

leducato non sa riflettere, vive
secondo un istinto che lo fa

credere sempre legittimato
nel comportarsi in quel

modo perché secondo
lui è giusto, perché non

gli interessa niente
degli altri. Ma la ve-
ra rivoluzione parte
dal rispondere con

gentilezza a chi è 
maleducato invece di
adeguarsi a questo
modo selvaggio di
rap portarsi, dal non
pensare che chi è dili-

gentemente in fila sia in
realtà un povero stupido

davanti al quale è normale passare
senza alcun rispetto. Infatti, la male-
ducazione è la frontiera della nuova
inciviltà e significa perdita di valori
portanti. È una degenerazione etica
che si traduce nella disonestà e anche
nella corruzione.

Di fronte a molti ragazzini che
sembrano non avere nessuna idea di
che cosa significhi la parola rispet-
to, con comportamenti antisociali,
egoisti, individualisti all’estremo, si
ha la sensazione che manchi la fa-
miglia con il suo compito educati-
vo. In realtà molte colpe sono da
imputare ad alcuni nuovi modelli di
famiglia che, chiudendosi sempre
più a riccio, non lasciano più spazio
al dialogo con gli altri e quindi alla
possibilità del confronto con il pros-
simo. Una famiglia che non si con-
fronta come potrebbe rispettare e in-
segnare il rispetto? Soprattutto per
chi è diverso da me?� �
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le leggi, ecc. Il rispetto è semplice e
praticabile ovunque: in strada, al la-
voro, a scuola, su un terreno sporti-
vo, nella natura. È applicabile in
tutte le situazioni della vita.

Diceva Richard Bach che il lega-
me che unisce la tua vera famiglia
non è quello del sangue, ma quello
del rispetto e della gioia per le reci-
proche vite. Come anche Blaise Pa-
scal, in riferimento all’amore: il pri-
mo effetto dell’amore è di ispirare un
gran rispetto: si ha una sorte di vene-
razione per ciò che si ama. È giustis-
simo: non si vede nulla nel mondo di
così grande come ciò che si ama. E il
cardinale Schönborn: solo il rispetto,
rivelandoci il “sacro”, quanto cioè
non può essere per nessun motivo ol-
traggiato, ci preserverà dal profanare
il presente, incuranti del futuro. 

LA CRESCENTE 
MALEDUCAZIONE

La carenza di rispetto si manifesta
in particolare nella crescente maledu-
cazione, nell’inciviltà, nell’arrogan-
za, nel menefreghismo, nella man-
canza di educazione sociale sempre
più visibile. I dibattiti televisivi sono
sempre più volgari, con il pessimo
esempio di politici e di personalità
che hanno un ruolo nella società e
nelle istituzioni. Insulti, parolacce,
risse, litigi, prevaricazioni, mancanza
di ascolto, comportamenti stradali

selvaggi, la maleducazione pare di-
ventata una qualità. In realtà, la male-
ducazione è stupida e volgare
perché incapace di logica
e di buon senso. Ha no-
tato Beppe Severgnini
che in Italia c’è un li-
vello di maleducazio-
ne diffusa che è disar-
mante. La gente non
convive pacificamen-
te secondo elementari
regole di buon senso,
ma è una giungla in
cui ci si comporta co-
me se fosse necessario
aggredire per non soc-
combere. Dall’uomo del-
la strada che salta la fila e
che ritiene di avere sempre un motivo
per essere “speciale” e quindi diverso
dagli altri. I commessi dei negozi che

Diceva Richard Bach che il legame 
che unisce la tua vera famiglia non 
è quello del sangue, ma quello 
del rispetto.

Un giorno potremmo pagar cara la nostra maleducazione... Wall-E,
il robottino accumularifiuti della Disney/Pixar insegna qualcosa 
d’importante per la vita futura del pianeta!



Domenica 24 maggio
2009 si celebra la
Giornata Mondiale
delle Comunicazioni
Sociali. Una
comunicazione
corretta è essenziale
nell’era della
comunicazione globale
favorita e alimentata
da Internet. Nuove
tecnologie significano
nuove relazioni. 

su tutti i giornali ha fatto piacere a
molti e un po’ meno ad altri. Dal 23
gennaio sul sito di You Tube appare
l’immagine del Papa e si può ascol-
tare la sua parola. Particolarmente
significativo è stato l’argomento del
Messaggio per la Giornata Mondia-
le delle Comunicazioni Sociali. Ha
infatti, per certi versi, sorpreso e
colpito l’invito a usare Internet per
promuovere i grandi valori dell’esi-
stenza, senza cadere nella banalità.
Saranno i giovani a trasmettere la
gioia del Vangelo: sono essi il futu-
ro, la cosiddetta “generazione digi-
tale”, che può cambiare le relazioni
e il mondo!

>> Si può dunque affermare, alla
luce delle indicazioni del Papa, che
Internet e in genere la tecnologia me-
diale siano non un pericolo, ma un
vero dono per l’umanità. In effetti,
alcuni piccoli ma importanti eventi,
diffusi online, incoraggiano a spera-
re. Sul web abbiamo “letto” o “vi-

sto” gli incontri a Trento di Religion
Today su ”La speranza nell’Islam”; il
cinema del cattolico Ermanno Olmi,
presentato al Cairo musulmano, solo
per fare qualche scarno esempio. Ma
possiamo anche trovare ben presenti
e con pagine accattivanti, le librerie
cattoliche che formano ormai una li-
sta di tutto rispetto, e accanto a esse i
numerosissimi siti per comunicare,
come le Agenzie d’informazione d’i-
spirazione cattolica, i consistenti siti
di ordini e congregazioni religiose,
quelli ancor più numerosi delle par-
rocchie, di associazioni e movimenti,
di gruppi e organizzazioni ecclesiali,
di ONLUS cattoliche e via di questo
passo. Un exploit impressionante di
cui ha parlato anche il laicissimo “La
Repubblica”. Tutto ciò testimonia
che la Chiesa ha compreso l’impor-
tanza di Internet e incoraggia a usar-
lo per diffondere i valori cristiani e,
perché no, per evangelizzare. 

>> Non solo. Oltre ai siti ufficiali
esistono siti personali. È ormai una
schiera decisamente folta quella di

semplici preti, di parro-
ci e perfino di vescovi e
cardinali che hanno un
loro sito o addirittura
che hanno avuto il “san-
to” coraggio di aprire un
blog, o di intrufolarsi in
FaceBook… Insomma,
vale ancora e sempre di
più l’esortazione di Gesù
di Andare in tutto il mon-
do e predicare il Vangelo
a tutte le creature. Oggi,
lo si può fare stando co-
modamente seduti sulla
poltrona del proprio uffi-
cio. Occorre solo un com-

puter con una connessione a Inter-
net. Questa è davvero nuova evan-
gelizzazione. �
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P
romuovere una cultura di dia-
logo, di reciproco rispetto, di
amicizia è la carta vincente
per vivere relazioni meno

contrastate, meno fredde nel mondo
della supertecnologia che abitiamo.
Una notizia rimbalzata in gennaio

I BAT T I T I
Giornate Mondiali
D

LA SFIDA
INTERNET
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Il computer può essere
il nuovo pulpito del 
prete dell’era 
informatica.

di Severino Cagnin



&>> L’argomento non è nuovo ma è
originale il punto di vista: non sfogo
o preghiera di chi – genitore, fratel-
lo, amico – ha sperimentato perso-
nalmente tale situazione; non de-
nuncia civile di una piaga sociale da
affidare ad amministratori indolenti e
distratti. Solo il riscontro di un osser-
vatore esterno che, con acume ma
non senza pietà, ci presenta la Morte
e finisce per parlarci della Vita; ci
descrive un fatto concreto, tangibile,
ma lascia aperti mille spiragli dove
infilare la nostra spiritualità con do-
mande di senso. 

>> Il linguaggio è assai evocativo:
La sintonia tra musica e parole ci
suggerisce di percorrere la canzone
in una sorta di ascolto guidato. La

musica ci porta subito dentro il
dramma con ritmiche elettroniche,
effetti inquietanti e un frammento
melodico dalla linea aspra affidato
al sintetizzatore e agli ottoni. Poi
inizia il canto, quasi un rap, una
cantillazione, un recitativo. La lirica
asimmetrica (meglio a-metrica) non
permette ad alcun disegno melodi-
co di diventare accattivante e co-
stringe a concentrare l’attenzione
sulle parole. Esse, attraverso la mi-
nuta descrizione di tratti fisici, sca-
vano dentro le persone, lasciando
intuire profondi turbamenti. Su tutto
aleggia ancora lo sconcerto della
Morte: ce le conferma il riff iniziale
che ripiomba graffiante. Tornano le
parole, sempre senza il conforto
della metrica e dell’assonanza e ci
si domanda che cosa faccia paura,
che cosa ci impedisca di capire;
l’arrangiamento si inspessisce ali-
mentando la tensione: ci si aspetta la
terza definitiva intromissione della
Morte con il solito riff. Al contrario,
la musica si “svuota” e la tensione si
placa improvvisamente. Compare,
discreta, una chitarra mentre il canto
ci racconta che cosa mancherà di
quel ragazzo: frammenti insignifi-
canti di vita quotidiana prima, inso-
stituibile pienezza di Vita ora. Il can-
to si concede gli ultimi due versi in
rima prima di lasciare il posto di
nuovo agli ottoni: questa volta però
la loro è una melodia lineare, serena
che, a poco a poco, si trasforma in
un accorato e solenne inno prima di
sfumare definitivamente. � �

Pacifico, al secolo Gino de Cre-
scenzo, affermatosi come auto-
re (dalla sua penna, tra le tante,

Sei nell’anima portata al successo
da Gianna Nannini), si riserva, di
quando in quando, di interpretare le
sue canzoni, magari chiedendo una
collaborazione ai personaggi per
cui ha scritto. È il caso di Tu che sei
parte di me in cui proprio la rocker
senese lascia la sua “impronta voca-
le” (bizzarra definizione tratta te-
stualmente dalle note al disco) de-
cretandone il successo radiofonico
e “trainando” l’album Dentro ogni
casa. Tra le canzoni in esso conte-
nute, colpisce per la particolare co-
struzione Un ragazzo, in cui si tratta
della morte di un giovane in un in-
cidente stradale.

UN RAGAZZO 
di Lorenzo Angelini

NO
TE

SULLE NOTE

�

Un incidente stradale. Un giovane muore. 
Per la cronaca e la statistica è solo un numero 
da aggiungere ai conteggi. 
Per la Vita è vuoto 
incolmabile, quotidianità 
che sparisce,unicità 
persa.

&Eccoli fermarsi in piedi / intorno al tavo-
lo di alluminio / Arrivano in silenzio e si
sparpagliano 
Qualcuno schiarisce la voce, / nessuno
ha una frase opportuna 
Si tratta solo di guardare: / un ragazzo è
morto. 
Il viso è stato risparmiato. L’hanno pulito,
l’hanno asciugato e addosso gli hanno
appoggiato un lenzuolo duro.
Il padre non capisce niente, / sta fermo
con le mani in tasca.
Le mani sono grosse, di buccia, di scorza,
di unghie sporche: lavorerà al mercato o
guida un camion, / 
forse ha una pompa di benzina; sembra
uno che ha preso molto freddo, / che è
uscito sempre presto la mattina.
Ha una vena piena in mezzo alla fronte /
che spartisce e attraversa le rughe / e gli
occhi rossi rossi rossi…
Il padre non capisce niente, la madre non
smette di guardare.

È che la morte non si fa capire, / dà ap-
puntamento e non si fa trovare. / A spa-
ventare è il rumore dell’incidente, / 
la carne rovesciata bianca, / ma quella è
ancora vita, che si dimena, / è poco da
vivere ma ancora ne manca.
Il ragazzo qui davanti non fa paura, /
semplicemente non si sa che dire
È troppo presto per capire / che si capirà
improvvisamente, / senza vedere.
Un citofono che non suona / Un suggeri-
mento che non arriva 
Una porta che sbatte / Ciabatte da pisci-
na / Una ricetta con un segreto (… forse
la buccia di limone) 
Un bigliettino giallo al vetro, un cellulare,
un nome

Il padre non capisce niente / la madre
non smette di guardare
Il padre non capisce niente / la madre
non vorrebbe mai andare

UN RAGAZZO di Pacifico

�
�
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I NOSTRI MORTI
PER SOSTENERE
LE OPERE SALESIANE

Notifichiamo che la Direzione
Generale Opere Don Bosco con
sede in Roma, riconosciuta con
D.P.R. 2-9-71 n. 959, e l’Isti tu to
Salesiano per le Mis sio ni con
sede in Torino, a ven te per sona-
lità giuridica per Regio De cre to
13-1-1924 n.22, possono ri ce ve -
re Legati ed Eredità. 
Que ste le formule: 

se si tratta di un Legato
a) di beni mobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o all’Istituto Sa le siano
per le Missioni, con se de in Tori-
no) a titolo di legato la somma di
€ … o titoli, ecc. per i fini isti-
tuzionali dell’Ente”.

b) di beni immobili
“… Lascio alla Direzione Ge ne -
rale Opere Don Bosco, con se de
in Roma (o all’Istituto Sa le siano
per le Missioni, con sede in Tori-
no) l’immobile sito in… per i fi-
ni istituzionali del l’En te”.

Se si tratta invece di nominare
erede di ogni sostanza l’u no o
l’altro dei due enti sopraindicati
“… Annullo ogni mia preceden-
te disposizione testamentaria.
Nomino mio erede universale la
Direzione Generale O pe re Don
Bosco, con sede in Ro ma (o l’I-
stituto Salesiano per le Missioni,
con sede in Torino) la sciando ad
esso quanto mi ap partiene a
qualsiasi titolo, per i fini istitu-
zionali dell’Ente”. 
(Luogo e data) (firma per disteso)

NB. Il testamento deve essere scritto per
intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI
Direzione Generale Opere Don Bosco
Via della Pisana, 1111
00163 Roma-Bravetta
Tel. 06.65612678 – Fax 06.65612679
C.C.P. 462002

Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32 
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8 – Fax 011.5224760
C.C.P. 28904100

PARONZINI sig. Carlo, salesiano
laico,
† Caserta, il 28/12/2004, a 93 anni

Nel quinto anno dalla morte, i familiari vo-
gliono ricordare il loro indimenticato con-
giunto, nato in una famiglia in cui “la fede in
Dio e l’osservanza della sua legge erano la
regola di vita”. Due dei sei figli sono diventati
salesiani, il signor Carlo come coadiutore e
una sorella, Figlia di Maria Ausiliatrice e mis-
sionaria in Ecuador. Imparò il mestiere di fa-
legname, tentò la carriera militare, fu impie-
gato delle poste… ma il 16 maggio 1940 la-
sciò tutto per farsi salesiano. S’era
innamorato di Don Bosco negli anni in cui
aveva frequentato a Milano la scuola pro-
fessionale dei salesiani. Divenne dunque
coadiutore e nel 1945 fu mandato a Napoli.
Restò fino alla morte in quella ispettoria do-
ve fu insegnante, infermiere, segretario del-
l’Economo Ispettoriale. Fu un uomo di Dio,
un papà per tanti ragazzi senza famiglia che
gli hanno serbato perenne riconoscenza. 

LA ROCCA sig.ra Maria Anna,
salesiana cooperatrice,
† Alcamo (TP), il 1°/02/2008, a 89 anni

La disponibilità e la generosità l’hanno con-
traddistinta durante tutta la sua esistenza. Ne
ha dato prova prodigandosi con attenzione e
disponibilità a favore dell’Opera Salesiana di
Alcamo fin dai suoi inizi. Oltre a essere stata
gratificata da tanti salesiani, da parrocchiani e
amici, è stata premiata dal Signore ottenendo
il più bel dono che una mamma possa rice-
vere e di cui andava fiera: un figlio sacerdote,
il salesiano don Enzo Ferrarella. A un anno
dalla sua scomparsa i familiari la ricordano
tutti con affetto, vivendo all’ombra dei suoi in-
segnamenti e facendone un modello di vita.

CARANZANO sac. Battista,
salesiano,
† Bordighera (IM), il 16/12/2007, a 82 anni

Un prete educatore a tutto tondo: sportivo
(bici, sci, ping pong, nuoto, scalate), artigia-
no (martello, chiodi, pennello), insegnante
(sempre con i libri sotto il braccio), prete
(sempre disponibile per celebrazioni, sosti-
tuzioni di parroci, confessioni, liturgie). Ha
vissuto per 41 anni a Vallecrosia, dove an-
cora tutti ricordano la sua grande disponibi-
lità. Dicevano che era evangelicamente
sempre “con la cintura ai fianchi e le lucerne
accese!”. Non si è mai risparmiato nel lavo-
ro, infaticabile nella manutenzione della ca-
sa, fedele nella preparazione, preciso nella
spiegazione, esigente nell’interrogazione a
scuola. Ma era esigente anche con se stes-
so. Fu un sacerdote apprezzato nel ministe-
ro, ricercato per consigli anche da preti e da
comunità religiose. Ha dato sempre il meglio
di sé. Resta in benedizione. 

BURLINA sac. Mario, salesiano,
† Vasto (CH), il 31/01/2008, a 83 anni

Riusciva a mescolare con invidiabile sempli-
cità una certa scontrosità con il sorriso, una
precisione quasi maniacale e una grande
bontà. Lo sorreggeva un’intelligenza acuta e
la voglia di fare il bene. I ragazzi e i giovani so-
no stati la sua passione, soprattutto quelli del-
la scuola professionale, ai quali per tanti anni
ha fatto da insegnante, pubblicando per loro

due testi: “Storia del lavoro” e “Legislazione del
lavoro”. Voleva che i suoi ragazzi si rendesse-
ro conto dei diritti, ma anche dei doveri che
avevano riguardo a esso. Era un salesiano di-
namico che non si fermava mai, che ne in-
ventava sempre qualcuna. “Era il protagonista
di momenti di preghiera e riflessione, di tanti
scherzi e battute che rimarranno per sempre
impressi nel mio cuore”, scrive di lui un par-
rocchiano. Un insegnante suo collega lo defi-
nisce “un educatore creativo”. Così rimane nel
ricordo di tanti che l’hanno incontrato. 

PICCHIONI sac. Alfredo, salesiano,
† Jebeil (Libano), il 24/02/2008, a 87 anni

Ha passato la sua vita in Medio Oriente dove
per 12 anni fu anche ispettore in Egitto, in Si-
ria, in Israele, in Iran. Espulso nel 1980 dall’I-
ran con tutti i confratelli, fu per 3 anni diretto-
re a Rimini, quindi tornò in Medio Oriente co-
me superiore provinciale. Un uomo e un
sacerdote di grande spessore. Intelligente e
dinamico, esemplare come religioso, attento
e paterno come superiore. Ha dovuto affron-
tare situazioni non facili. L’ha fatto con corag-
gio e astuzia, sempre secondo il cuore di Don
Bosco. Anche don Alfredo fu prete sempre
con i suoi fratelli, con i superiori, con la gen-
te e con le diversissime autorità dei sei Pae-
si che componevano la sua ispettoria, dove
guerre e disordini erano all’ordine del giorno.
Amava i giovani e godeva di stare con loro.
Fu per tutti pastore e maestro convincente,
disponibile a qualsiasi tipo di servizio mini-
steriale. Sarà ricordato come uno dei grandi
salesiani della congregazione. 

BESNATE sac. Daniele, salesiano,
† Arese, il 23/06/2008, a 100 anni

Don Daniele ha vissuto gran parte della sua
esperienza pastorale nell’ispettoria Adriati-
ca, con vari incarichi, tra i quali spicca quel-
lo di economo ispettoriale in tempi e situa-
zioni non facili. Fedele nel servizio e nella
pratica religiosa, fu un uomo sereno che mai
perdeva la calma, mai sbottava in reprimen-
de. Voce esile come il suo fisico, minuto ma
resistentissimo. “Ha tenuto sempre con coe-
renza vigile e impegnata le posizioni che
l’obbedienza gli ha affidato, anche quando
età e acciacchi avrebbero convinto chiunque
a tirarsi indietro”, ha scritto di lui un confra-
tello. Fu un religioso dall’osservanza inec-
cepibile, di ottime capacità culturali, come in-
segnante di lettere, di grandi capacità rela-
zionali, di profonda fede e pietà. 
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ACQUE BIBLICHE 
MARE MEDITERRANEO
Il nome di questo mare compare
soltanto nelle traduzioni moderne
della Bibbia (16 volte nella tradu-
zione CEI), perché nelle lingue ori-
ginali si usano i termini mare Gran-
de, mare Occidentale, mare dei
Filistei (Es 23,31) o “il” mare (Gs
19,29 o Ez 19,11). D’altra parte, per
il popolo ebraico di mare vero e
proprio non esisteva che questo,
al punto che indicava l’Occiden-
te con le parole “verso il mare”.
Sempre in questo mare Giona
“restò nel ventre del pesce tre
giorni e tre notti” (1,4 e segg.) e
san Paolo fece naufragio (At 27). Il
nome Mediterraneo deriva dalla
parola latina che significa “in mez-
zo alle terre”, ma gli antichi roma-
ni lo chiamarono “nostrum” per
sottolineare che il loro impero si
estendeva a tutti i territori bagnati
dal mare stesso. Ha la superficie di
quasi 2510 milioni di km2, lunghez-
za di circa 3900 km e profondità
massima di 5093 m, al largo della
costa meridionale greca. Sulle sue
sponde si affacciano 23 Paesi
(Gibilterra e Palestina compresi) di
tre continenti. 

LUCI DAL MEDIO EVO 
>> 33  mmaaggggiioo  11001199:: in Francia, per
la consacrazione della chiesa
dell’abbazia di Montmajour è isti-
tuito il “pardon de Montmajour”,

prima indulgenza collegata a reli-
quie della Croce. Da allora, l’ab-
bazia richiama ogni anno decine
di migliaia di pellegrini. Il nome de-
riva da una grande pietra, emersa
nella zona paludosa dove, attorno
al 948, si erano insediati i benedet-
tini. Il complesso monastico, patri-
monio mondiale dell’Unesco, ap-
partiene ora allo Stato.
>> 1122  mmaaggggiioo  556633:: nell’isolotto di
Iona, costa occidentale della Sco-
zia, san Colomba e dodici com-
pagni d’origine irlandese fondano
il monastero che in breve tempo
diventa uno dei maggiori centri re-
ligiosi d’Europa. Tra i discepoli, ci
sono san Colombano, a sua volta
fondatore dell’abbazia di Bobbio
(Piacenza), e san Gallo, fondatore
dell’omonima abbazia svizzera.
>> 2233  mmaaggggiioo  11009999:: iniziano i lavori
di costruzione della cattedrale di
Modena; la data si legge su una
lapide murata all’esterno dell’absi-

de maggiore, che riporta anche il
nome dell’architetto: Lanfranco,
della “scuola campionese”. A lui si
affianca subito lo scultore Wiligel-
mo. L’opera è voluta dal popolo,
dal clero e anche dalla contessa
Matilde di Canossa. Nella cripta si
trovano le reliquie del vescovo san
Geminiano, patrono della città. È
patrimonio mondiale dell’Unesco.
>> 2233  mmaaggggiioo  11338855:: a Milano, si de-
moliscono l’arcivescovado, il batti-
stero e vari palazzi per iniziare la
costruzione del duomo. I lavori pro-
seguono per secoli. Nel 1418, papa
Martino V consacra l’altare mag-
giore. Nel 1572, san Carlo Borro-
meo riconsacra il Duomo. Quella
che oggi è una delle più comples-
se chiese gotiche del mondo, è
lunga 158 m e larga 93. La “Ma-
donnina”, la statua in rame alta
quattro metri e inaugurata nel
1774, si trova a 108,50 m dal suolo.
Le guglie sono 135 e le statue 3400.

MAGGIO

il Mese Savina Jeminail Mese
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PRETI SCIENZIATI ■ GIUSEPPE MERCALLI

Nasce a Milano il 2211  mmaaggggiioo
11885500 ed è ordinato sacerdote
nel 1872. Allievo di Antonio Stop-
pani, si laurea in scienze naturali
e insegna al semina-
rio e in scuole secon-
darie di Monza. Com-
pie studi sui terreni
glaciali alpini della
Lom bardia. Consegue
la libera docenza in
geologia all’Università
di Catania e, dopo, si
occupa di sismologia
e vulcanologia all’a-
te neo di Napoli (1892).
Insegna anche al li -
ceo “Vittorio Emanue-
le”, dove ha come
allievo anche il futuro
medico e santo Giu-
seppe Moscati. Nel
1899 realizza la prima carta
sismica del territorio italiano.
Sempre a Napoli, elabora sia

una scala di intensità dei terre-
moti con dieci gradi o livelli,
nota in tutto il mondo con il suo
nome (poi, portata a 12 “gradi”

da due studiosi ame-
ricani), sia uno sche-
ma per classificare le
eruzioni vulcaniche.
Dal 1911 assume la
direzione dell’Osserva-
torio vesuviano, che
porta a fama mon-
diale. Nominato ca -
valiere della Corona
d’Italia per meriti
scientifici, muore il 20
marzo 1914 per le
conseguenze di un
incendio sviluppatosi
nel suo studio. Tra i
collaboratori ebbe
anche Achille Ratti,

pure lui alpinista e appassionato
di scienza, che alcuni anni dopo
divenne papa Pio XI.

BS MAGGIO 2009
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>> Egli è stato a suo tempo insegnante, direttore,
parroco, ispettore… Si rende conto che sarà dura,
ma questa è la sua missione: evangelizzare edu-
cando, educare evangelizzando. Ed è anche questo
il motivo per cui da buon salesiano sta pensando a
una cintura di 7/8 “centri educativi”, una rete di
oratori per “riconquistare” quella che ormai è la
sua città! Qualche volontario lo aiuterà. Qualche
benefattore lo aiuterà. �� �

Pucallpa (circa 260 mila abitanti) è una città in
forte espansione: i suoi barrios, in continua
caotica crescita, accolgono la popolazione più

povera, venuta dalle zone rurali in cerca di fortu-
na. Modeste le abitazioni per lo più su palafitte,
erette con materiali di fortuna su terreni occupati
abusivamente, quasi tutte senza servizi. La città è
servita da mototaxi, che spesso assomigliano a fer-
ro vecchio e ti chiedi se vanno a motore o a spinta
umana. Il degrado è un po’ dovunque e i 110 mila
giovani e giovanissimi che sbucano da ogni dove
assomigliano a “pecore senza pastore”.

>> Sarebbe una città ideale per l’azione di Don
Bosco… Ebbene, è effettivamente la città di un
figlio di Don Bosco, monsignor Gaetano Galbusera
che ne è il vescovo. Egli si ritrova pastore di una
grande emergenza educativa che vuole a tutti i
costi superare. Ne ha le qualità, l’intelligenza e il
carisma lasciatogli in eredità da Don Bosco. Troppi
i figli di quella terra candidati alla strada; troppe le
famiglie disgregate; troppe le strutture fatiscenti sia
scolastiche sia ecclesiali; troppi i “non battezzati”;
troppe le assenze dalla messa, dalla catechesi…
Don Gaetano ha accettato la grande sfida. 

EMERGENZA PUCALLPA
Un agglomerato sulle sponde dell’Ucayali cresciuto quasi dal nulla, 
testa di ponte per lo sfruttamento delle ricchezze della foresta e… 

per la coltivazione della coca.

A Pucallpa è emergenza educativa.

Palafitte nei barrios di periferia.

La cattedrale di monsignor Gaetano Galbusera 
salesiano.
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RITORNA 
IL BATTITO
CARDIACO

Dopo tre anni di matrimonio so-
no rimasta incinta. La gravidan-
za sembrava procedere senza
problemi: io e mio marito erava-
mo felicissimi. Ma alla fine del
quinto mese, durante un’ecogra-
fia, i medici si accorsero che la
crescita del bambino s’era im-
provvisamente arrestata. Poco
tempo dopo subii un aborto
spontaneo. La perdita del nostro
primogenito ci lasciò profonda-
mente addolorati, tanto più che i
medici anche dopo molti esami
non sono riusciti a darne una
spiegazione convincente. Tutte
le analisi hanno evidenziato un
bimbo perfettamente sano. Nel
gennaio 2007, nuovamente in
gravidanza, ho deciso di affidar-
mi a san Domenico Savio fin
dall’inizio. Mi sono procurata il
suo abitino e ho pregato tantissi-
mo. Ho potuto portare avanti la
gravidanza fino al nono mese in
perfetto stato di salute. Durante il
parto, a seguito dell’anestesia
epidurale, mi si è improvvisamen-
te abbassata la pressione san-
guigna ed è scomparso dai moni-
tor il battito cardiaco del bimbo.
Sono subito accorsi i medici e le
ostetriche, temendo che il piccolo
non ri  cevesse più sangue e ossi-
geno. Mentre i medici mi accudi-
vano, io e mio marito piangeva-
mo per la paura di perdere il
bambino. Io guardai verso il soffit-
to della sala operatoria e invocai
l’aiuto di san Domenico Savio.
Proprio in quel momento la gine-
cologa emise un grido di gioia,
avendo ”ritrovato” sul monitor il
battito cardiaco del bimbo ancora
vivo. Ancora al presente ringrazio
il buon Dio che per l’intercessione
di san Domenico Savio ci ha con-
cesso di avere il nostro Giorgio,
nato il 27 settembre 2007, vivace,
allegro e pieno di vita.

Moretti Valeria, Milano

CONTRO DUE
TUMORI MALIGNI
E…

Mi chiamo Luciana sono sociolo-
ga e vivo a Milano con la mia fa-
miglia. Il 16 dicembre 2007 mio
marito Bruno e io abbiamo ac-
compagnato nostro figlio Luca
Massimo, di 34 anni, al Pronto
Soccorso dell’ospedale di Ni-
guarda a Milano. Luca già da due
anni e mezzo lottava contro due
tumori maligni Hodgkin e non-
Hodgkin, dopo aver subito un’o-
perazione, un trapianto di cellule
staminali e numerosissimi cicli di

chemioterapie molto forti. Essen-
dosi così reso inefficace il suo si-
stema immunitario, improvvisa-
mente un virus, pare di varicella,
lo colpì e lo devastò internamen-
te come uno tzunami (è la defini-
zione di un medico). Luca non
stava più in piedi, la bocca era
tutta una piaga purulenta, il re-
spiro affannoso e i nervi del viso
gli producevano dolori fortissimi.
Un rene si era atrofizzato, la cir-
colazione del sangue era com-
promessa, la pressione massima
a 50 e la minima a 31, il cuore let-
teralmente impazzito. Nel giro di
poche ore Luca, colpito da pol-
monite fulminante, è stato intu-
bato e ricoverato in rianimazione
nel reparto di terapia intensiva.
La dottoressa mi disse di prepa-
rarmi al peggio, perché mio figlio
era gravissimo. Il 17 dicembre, al-

I NOSTRI SANTI
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2002, ha sempre desiderato la
compagnia di una sorellina; per
questo pregava tutte le sere.
Nell’ottobre 2005 ho scoperto di
essere incinta, ma la gravidan-
za tanto attesa e desiderata ter-
minò con un aborto. Fui colta da
una grande sfiducia, ma il Si-
gnore non mi ha mai abbando-
nata. Abbiamo pregato tanto il
Signore per l’intercessione di
san Domenico Savio, Don Bo-
sco e Maria Ausiliatrice, finché
nel febbraio 2007 è arrivata una
nuova gravidanza che ci ha col-
mato di gioia. Il 12 ottobre è na-
ta la mia seconda bambina,
Marta Mafalda, che con la so-
rella più grande rallegra la no-
stra bella famiglia.

Chiefari Valeria, Biella 
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V. Dorotea Chopitea V. Rodolfo Komorek

le ore 16,30 circa, la dottoressa
della rianimazione mi avvertì che
il cuore di Luca si era fermato e
che erano impazziti per rianimar-
lo con la defribrillazione. Aggiun-
se anche che, se fosse successo
ancora, Luca non avrebbe avuto
forza sufficiente per reagire. Di-
sperati, ci siamo premurati di
chiamare un sacerdote che gli
amministrasse l’Unzione degli in-
fermi. Trascorsa una notte alluci-
nante, nel terrore che Luca non
lottasse più, il 18 dicembre la gui-
da spirituale del nostro gruppo di
preghiera mi fece pervenire la fo-
to del Servo di Dio Attilio Gior-
dani, poiché in quel giorno cade-
va l’anniversario della sua morte,
suggerendomi di attaccarla al
lettino sul quale giaceva Luca già
in coma farmacologico; così feci
immediatamente. La notte di Na-
tale mio figlio, anche se impossi-
bilitato a parlare perché intu-
bato, ha riaperto gli occhi e ha
dato segni di improvvisa e ina-
spettata ripresa. Poco alla volta,
ogni organo del suo corpo ha ri-
cominciato a funzionare in modo
autonomo; per questo è stato
progressivamente liberato da tut-
te le macchine che l’avevano
mantenuto in vita. Ora, trascorso
appena un mese dal ricovero,
Luca è stato riportato a casa, do-
ve la sua giovane moglie e due
piccole bimbe di due e tre anni lo
attendevano con tanto amore.
Desidero aggiungere, per amor
del vero, che numerosissimi grup-
pi di preghiera hanno intensa-
mente pregato per la guarigione
di mio figlio. Ma senza dubbio
“qualcosa” è rapidamente cam-
biato dal momento in cui ho mes-
so la foto di Attilio Giordani ac-
canto a Luca in coma, supplican-
do con fiducia di perorare presso
il Signore la sua guarigione. Ben-
ché indegna di tanta grazia, il
mio cuore ora scoppia di felicità
e dico: ”Grazie, Attilio, per aver
aiutato Luca!”.

D’Acquarica Luciana, Milano

I NOSTRI 
DUE ANGELI

Mi chiamo Valeria, ho 36 anni e
sono sposata da otto. Mia figlia
Chiara Emanuela, nata nel

PREGHIERE
ESAUDITE

Alla mamma era stato diagno-
sticato un tumore all’intestino.
Comprensibilmente scossi, ci
siamo rivolti con fiducia alla
venerabile Margherita Oc-
chiena, la santa mamma di
Don Bosco, affinché vegliasse
sulla nostra ama tissima mam-
ma e intercedesse con noi
presso il Padre per la sua gua-
rigione. I controlli e le diagno-
si tuttavia avevano fatto emer-
gere l’assoluta necessità del-
l’intervento chirurgico, che in
effetti è stato eseguito dall’é-
quipe medica che aveva in cu-
ra l’ammalata. Ebbene la deli-
cata operazione cui nostra
madre è stata sottoposta è
perfettamente riuscita e per il
momento ci hanno detto che
non c’è bisogno di altre tera-
pie. Ringraziamo con com-
mossa gratitudine mamma
Margherita per il suo aiuto.

Gumana Maria, Verona

Mamma Margherita.

RISCHIO 
DI ISCHEMIA 
E TROMBOSI

Da tanto tempo desideravo dare
alla mia bambina Anna una so-
rellina o un fratellino, ma la mag-
gior parte dei medici me lo ave-
vano sconsigliato, poiché a cau-
sa di alcune anomalie cardiache
congenite e notevoli disfunzioni di
vene alle gambe, avrei rischiato
ischemia e trombosi, sia al mo-
mento del parto sia quaranta gior-
ni dopo di questo. Ero quindi in-
certa sul da farsi, temendo che mi
succedesse qualcosa di grave. Mi
sono allora affidata all’interces-
sione di san Domenico Savio.
Pochi giorni dopo scoprii di esse-
re incinta per la seconda volta.
Recitai ogni giorno la novena e la
preghiera della mamma in attesa,
portando sempre l’abitino del
santo. Il 17 settembre, con parto
naturale e senza alcun problema,
è nata Francesca per la felicità di
Anna e di tutti i familiari.

Borsi Roberta, Verona
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Neimuna

Ancora bambina, a Neimuna
viene assegnato un marito do-
po lunghe trattative tra i suoi
genitori e quelli del futuro
sposo, che sfociano in un patto
non privo di relativi compensi.
Lei, dopo qualche tempo (non
aveva più di 12 anni), ne viene
informata e subito dopo le mo-
strano ufficialmente colui che
è stato deciso sarà suo marito.
Non le piace. Nemmeno un
po’. Ma in Mali i matrimoni
non si fanno per amore, si
combinano in genere per inte-
ressi. Guai a chi rifiuta. Nei-
muna invece rifiuta. La riem-
piono di botte e lei, caparbia,
non cede. Ancora botte: è or-
mai piena di lividi in tutto il
corpo. Allora, disperata, poco
prima che venisse consegnata
allo sposo, decide di fuggire.
Di notte, come una ladra, esce
dalla povera capanna e si rifu-
gia nel bush. Si nutre di quello
che la boscaglia le offre… Tre
settimane di libertà! Poi le ri-
cerche dei parenti danno frutto
e lei si ritrova nuovamente a
casa, sempre più piena di livi-
di e con una sinistra promessa:
la prossima volta sarà la mor-
te. La legge atavica è più forte
dei sentimenti. A Neimuna non
resta che seguire le tradizioni,
ma, confida alla volontaria che
è riuscita ad avvicinarla, non
si arrenderà mai.   

BS MAGGIO 2009

Monsignor 
TITO SOLARI
di Pesariis-Prato Cernico (UD).
Nel 1974 era direttore a Santa Cruz
in Bolivia. Nel 1981 ispettore,
nel 1987 vescovo ausiliare di Santa 
Cruz. Dal 1999 è arcivescovo
di Cochabamba.

• Monsignore, che cosa dice della sua archidiocesi?
Che ha una breve storia, circa 160 anni, ma è fornita di un numeroso

clero secolare e regolare. Sono presenti nell’archidiocesi un centinaio
di congregazioni di cui 70 femminili e ci sono circa 100 case di forma-
zione. Insomma la Chiesa è giovane e anche il clero lo è, l’età media,
infatti, non supera i 45 anni.

• E la situazione geografica?
È molto diversificata. Ci sono parrocchie a 200 m s.l.m. e parrocchie

a 4000 m.

• Sono popolazioni religiose quella della Bolivia?
Religiosissime. Ma c’è anche qualche problema, a causa della me-

scolanza tra religione cattolica e riti indigeni. Insomma si può pensare
a una religiosità “mista”. Soprattutto alcune particolari feste e ricor-
renze ne soffrono, ad esempio le feste della Madonna, o la ricorrenza
dei defunti. Il problema dell’inculturazione si sente, ma la soluzione…
non è dietro l’angolo.

• Monsignore, e i giovani?
Sono più del 50% della popolazione. Hanno molti problemi, ma oggi

manifestano una gran voglia di apprendere, studiare, conoscere. Chi è
più indigente e non può permettersi di fare unicamente lo studente (e
le assicuro che non sono pochi) lavora di giorno e studia di notte. Co-
me nelle nazioni più progredite, esiste un forte iato tra padri e figli,
tradizione e modernità. Spesso i media acuiscono le contrapposizioni.

• Come vanno le vocazioni? 
Ce ne sono. E molte. Oggi abbiamo 320 seminaristi. In alcuni anni

sono stati 500, in altri 200… Ci sono variazioni periodiche davvero
notevoli, e non se n’è ancora compresa la dinamica.

• E la politica educativa?
Ahimè, la politica domina l’educazione e l’educazione è appannag-

gio dello Stato. Lo Stato poi, che è socialista, tende a privare la Chiesa
di tutti i privilegi… ma questo forse non è un male: la Chiesa è più li-
bera di evangelizzare, senza legami ingombranti. Lo Stato, comunque,
considera la Chiesa un’appendice dei colonizzatori. Ora consideri che
siamo in periodo di forte decolonizzazione, ciò rappresenta un ostacolo
per rapporti pacifici. Ma… confido che riusciremo ad accordarci.

• Qualche dato della sua archidiocesi?
È presto detto: 32 mila km2; 1 milione e 200 mila abitanti; 270 preti e

un migliaio di suore. Un grande problema che occorre affrontare con
urgenza è la crisi della famiglia, come un po’ in tutto il mondo. Una
delle cause è l’emigrazione.
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NEL PROSSIMO NUMERO

CHIESA
di Silvano Stracca

Populorum progressio (1)

VIAGGI 
di Giancarlo Manieri
Tres piedras preciosas

FMA
di Graziella Curti

Bambini di strada diritto di vivere

ATTUALITÀ
di Daniele Zattini
Samuele Kappa emigrante

Il ccp che arriva con il BS non è una 
richiesta di denaro per l’abbonamento 
che è sempre stato e resta gratuito.
Vuole solo facilitare il lettore che 
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